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Riassunto: Attraverso una sintesi di ampio respiro e con l’esame di tutti i dati ad oggi disponibili, 
riassunti in tabelle sinottiche, sono stati analizzati i fenomeni di continuità e discontinuità cioè di 
rioccupazione delle torri nuragiche in un’ampia porzione della Sardegna nord-occidentale. La 
documentazione disponibile indica che nella prima Età del Ferro in Sardegna si hanno abbandoni 
sistematici di gran parte dei siti; il fenomeno si manifesta in forme differenti a livello abitativo rispetto 
ai luoghi di culto. A fronte di un gran numero di abbandoni e conseguente rarefazione del tessuto 
insediativo in pochissimi casi si assiste ad una continuità con forme di aggregazione intorno ai siti più 
importanti e appetibili, per il controllo delle risorse. Per quanto riguarda l’età storica mancano 
elementi indicatori di una cesura culturale riconducibile all’età repubblicana, ma sembrano piuttosto 
attestarsi fenomeni di persistenza, intesa come sopravvivenza di assetti territoriali, nel rispetto della 
vocazione dei luoghi. 
Parole chiave: nuraghe; santuari; continuità; discontinuità; frequentazione. 
 
Abstract: Phenomena of  continuity and discontinuity, i.e., the reoccupation of  the Nuraghe towers 
in a large swath of  northwestern Sardinia, have been analyzed through a broad review and an analysis 
of  the data currently available. The available documentation indicates that in the first half  of  the Iron 
Age Sardinia was subject to a systematic abandonment of  a majority of  the sites; this phenomenon 
manifested to varying degrees in inhabited and religious worship areas. The large numbers of  
abandonment led to a decrease in settlements and, in a few cases, to continuity with groupings around 
the more important and worthwhile sites, for the control of  resources. As regards the historical age, 
we are lacking elements of  a cultural break tied to the Republican Age; rather it would seem that 
territorial assets tended to maintain their original importance. 
Keywords: nuraghe; sanctuary; continuity; discontinuity; frequentation. 
 
A. Boninu et al., Tra continuità e discontinuità: società, economia e culto … 
10 
Questo contributo apre probabilmente più questioni di quante, in realtà, possa risolvere. 
Tuttavia riteniamo che sia giunto il momento di affrontare il tema, superando la logica 
dell’analisi dei casi singoli, ovviamente fondamentale per i relativamente pochi monumenti 
scavati, e che siano invece necessari documenti di sintesi di largo respiro, riguardanti ambiti 
territoriali più ampi, in cui confluiscano tutti i dati ad oggi disponibili1. 
A tale scopo è stata analizzata preliminarmente una vasta area territoriale, che costituisce 
un’ampia porzione della Sardegna nord-occidentale, ed include le regioni storiche della 
Nurra, Romangia, Logudoro, Meilogu, parte del Monte Acuto e parte del Nurcara. 
Considerato l’ampio arco cronologico proposto nel convegno e, viceversa, il ridotto spazio 
per l’esposizione dei dati, ci soffermeremo solo brevemente sulle problematiche evidenziate 
con le ricerche degli ultimi anni nelle fasi protostoriche dopo l’Età del Bronzo2 per accentrare 
l’attenzione su quelle che definiamo rioccupazione e frequentazione delle torri nuragiche in 
età storica.  
Da una certa prospettiva è sconfortante dover constatare che, allo stato attuale delle ricerche, 
pur con il consistente impegno di risorse umane profuse in questi ultimi trent’anni, risulta 
ancora arduo focalizzare le fasi successive al Bronzo Finale, se si escludono i dati derivanti 
da pochissimi reperti. Se ci si basa su questi, inserendoli nel quadro dell’interpretazione sto-
rica a partire dal dato archeologico, peraltro, si corre il rischio di interpretazioni distorte, per 
cui ad esempio la famosa coppa del Nuraghe Su Igante-Uri, sebbene costituisca una presenza 
isolata, pur eloquente, potrebbe leggersi forse come espressione di una potente aristocrazia 
nuragica a controllo di uomini e cose! 
Senza voler svuotare di contenuti l’Età del Ferro, immaginando territori desolati e quasi di-
sabitati o in balia di genti venute da lontano, non è un’affermazione azzardata né blasfema, 
ma piuttosto una prospettiva di ricerca, sempre più supportata dai dati archeologici, sostenere 
che da un certo momento in poi la Sardegna diviene “altro”, anzi molto “altro”, rispetto a 
quanto noto per l’Età del Bronzo. 
Il fenomeno non avviene improvvisamente, ma sembra piuttosto diluito nel tempo e si ma-
nifesta in forme diverse a livello abitativo rispetto ai luoghi di culto (templi a pozzo, rotonde, 
santuari).  
                                                 
1 Gli autori di questo contributo costituiscono un gruppo di colleghi e ricercatori con competenze 
specifiche in periodi storici differenti, che ha avviato una ricerca sistematica nei territori della Sarde-
gna nord-occidentale sugli insediamenti nuragici dall’età del Bronzo fino all’età storica. Di questo 
lavoro corale, tuttora in corso, si presentano alcuni dati, nei limiti di spazio a disposizione. 
2 Tra i numerosi recenti articoli, quasi sempre dalla parte degli “altri”, si vedano quelli riuniti negli Atti 
del Congresso Internazionale di Villanovaforru (Bernardini & Perra, 2012). Un’esaustiva sintesi sulle 




Vi sono alcuni casi in cui è possibile accertare che la “non occupazione” del nuraghe si regi-
stra già nella piena Età del Bronzo (Perra, 2012 pp. 128-130). Questo elemento apparente-
mente insignificante ci aiuta tuttavia a focalizzare l’attenzione su un altro aspetto, e cioè le 
diverse ragioni di un abbandono. 
Nel primo caso è evidente che motivi strutturali, dovuti a cedimento delle murature, abbiano 
in qualche modo costretto gli abitanti ad un “precauzionale” allontanamento dall’edificio 
principale. La dimostrazione di ciò è il tentativo estremo di salvare il salvabile attraverso 
operazioni di rifascio o di tentativi, talvolta maldestri, di sistemare la costruzione. 
In questi casi, lungi dal notare una contrazione, si assiste sovente ad un ampliamento dell’abi-
tato. È questo un fenomeno che possiamo cronologicamente circoscrivere alle fasi terminali 
del Bronzo recente e al Bronzo finale. 
Un secondo abbandono, stavolta più profondo, in cui entrano in gioco ragioni che possono 
ancora definirsi “strutturali”, non del monumento quanto piuttosto della società nuragica, 
avviene nel momento di passaggio tra l’Età del Bronzo e la fine della prima Età del Ferro. 
Per la parte del territorio in esame si citano due esempi, a questo proposito: uno dal territorio 
di Uri, l’altro da quello prossimo di Ittiri, dove si evidenzia un fenomeno molto particolare, 
noto per i casi eclatanti del nuorese e del cagliaritano e meno citato per la Sardegna setten-
trionale. 
A Santa Cadrina di Uri (Bafico & Solinas, 2005) e più ancora al nuraghe Majore di Ittiri 
(Demartis, 2009 p. 31) si assiste alla trasformazione del nuraghe in un sacello. In quest’ultimo 
caso, sui crolli di un nuraghe in basalto, al di sopra di una torre laterale e disassato rispetto al 
complesso principale, viene realizzato un sacello, più propriamente una “rotonda”, utiliz-
zando dei conci isodomi in tenera trachite, con una rifunzionalizzazione della struttura. In 
questi due casi, ma non mancano altri esempi, l’utilizzo cultuale è attestato nelle successive 
fasi di età storica. 
Analizzando la seconda prospettiva di lettura e cioè gli abbandoni avvenuti per motivazioni 
più propriamente socio-politiche e di riorganizzazione del territorio, avvenuti tra la fine 
dell’Età del Bronzo e la prima Età del Ferro, notiamo che non è interessato esclusivamente 
il nuraghe, ma anche il relativo villaggio. 
In questo caso è necessario far ricorso a esempi emblematici del più ampio areale piuttosto 
che a situazioni territoriali limitate: i villaggi scavati sono pochi e quelli indagati in modo 
sistematico sono veramente pochissimi.  
Tuttavia si possono avanzare alcune importanti considerazioni, sostanzialmente probanti del 
fenomeno: a Ossi nel nuraghe e nel villaggio di Sa Mandra ‘e sa Giua (Lo Schiavo, 2009), ad 
Alghero nel nuraghe Palmavera (Moravetti, 1992), a Olmedo nel nuraghe Talia, scavo recen-
tissimo (Atzeni & Campus, 2011), si assiste ad un abbandono del sito tra la fine dell’Età del 
Bronzo e la prima Età del Ferro. Nel nuraghe Funtana di Ittireddu (Galli, 1989; Campus & 
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Leonelli, 2002) l’ultima fase di occupazione del Bronzo finale e inizi dell’Età del Ferro è 
sigillata dal crollo del nuraghe.  
Pochi sono i casi in cui i siti nuragici risultano frequentati oppure occupati senza interruzioni: 
ai noti casi di Sant’Imbenia (Bafico, 1998) e Flumenelongu-Alghero (Caputa, 2000; Caputa, 
2003), Santu Antine-Torralba (Moravetti, 1988), Su Igante-Uri (Contu, 1962), Monte Zuighe-
Ittireddu (Galli, 1983), Nuraghe Attentu-Ploaghe (Moravetti, 1979 pp. 33-35), per il rinveni-
mento occasionale della spada ad antenne, si aggiunge ora il Nuraghe Alvu-Pozzomaggiore 
(Boninu et al., 2013). “Tracce di frequentazione” sono attestate anche nei Nuraghi Sa Mandra 
‘e sa Giua e Lentizzu-Ozieri 1985 (Ozieri,1985 p. 53). Queste considerazioni valgono anche 
per le aree santuariali che, solo nell’area oggetto di questo studio, sono tre: Camposanto-
Olmedo (Campus, 2012), Monte Sant’Antonio-Siligo (Sanna, 2003), Serra Niedda- Sorso 
(Rovina & Lo Schiavo, 2013)3.  
A fronte di un gran numero di abbandoni in alcuni casi si assiste ad una continuità che av-
viene soprattutto nell’area antistante il nuraghe attraverso una riorganizzazione degli spazi, 
come al Sant’Imbenia di Alghero. 
Non meno interessante la situazione che si riscontra al Monte Zuighe di Ittireddu, dove 
molto probabilmente si sviluppa un insediamento in un punto nodale del territorio e di tran-
sito verso la piana di Chilivani, riportando quindi l’attenzione sul sistema territoriale più am-
pio. 
Nell’interpretare i dati in nostro possesso, per il momento di passaggio dal Bronzo al Ferro, 
ciò che si può sottolineare è che si assiste ad una riorganizzazione degli spazi all’interno dei 
villaggi. Solo in alcuni casi abbiamo un’occupazione ulteriore da ascriversi ad un momento 
successivo alla prima Età del Ferro.  
Anche i casi citati, ad esempio il Santu Antine di Torralba, rientrano in modo inequivocabile 
fra quei siti nei quali la contrazione è evidente, e per motivare in maniera scientifica un’oc-
cupazione umana “importante”, non forniscono un supporto fondamentale i dati costituiti 
dalle scarse ceramiche attribuite ai secoli successivi al IX secolo fino alla piena età storica 
(Moravetti, 1988). 
Nell’ambito delle comunità sembra si assista già con la prima Età del Ferro ad un tentativo 
di riorganizzazione, anche territoriale, attraverso forme di aggregazione intorno ai siti più 
importanti e appetibili, privilegiando dunque le sedi più appropriate, attraverso un’oculata 
politica di selezione degli insediamenti più favorevoli per il controllo delle risorse, e attraverso 
una drastica riduzione e rarefazione del tessuto insediativo, rispetto a quanto documentato 
per l’età nuragica fino al termine dell’Età del Bronzo. 
                                                 
3 Diverso è il discorso per Punta ‘e Onossi-Florinas (Derudas, 2012 p. 176) e Giorrè-Florinas (Antona 
& D’Oriano, 2013 p.179) dove, dopo l’abbandono nell’Età del Ferro, si assiste a una rifrequentazione 




È probabile, ma allo stato attuale delle nostre conoscenze si tratta di una semplice ipotesi di 
lavoro, che le comunità che frequentavano e intessevano i loro rapporti con Fenici, Greci ed 
Etruschi a partire dall’VIII secolo a.C. e fino all’occupazione punica avessero mantenuto quei 
privilegi maturati per origini nuragiche “nobili”.  
È certo che anche nei pochissimi casi di continuità non si assiste ad una nuova stagione 
edificatoria, ovvero non si ha riscontro della presenza di genti che “inventano” ex novo strut-
ture, più o meno monumentali, o abitati alternativi a quelli già noti e in uso da centinaia di 
anni. 
Le aree santuariali che attestano in modo evidente la continuità contribuiscono probabil-
mente alla spiegazione di tale fenomeno (Campus & Leonelli, 2012 pp. 153-154). Se imma-
ginassimo queste realtà quali luoghi che documentano non semplicemente un protrarsi della 
frequentazione in funzione del culto, ma una continuità che travalica motivi religiosi e/o 
ideologici per abbracciare aspetti “politici”, potremmo in queste sedi individuare i luoghi 
ideali per immaginare un “continuum”, senza svuotare del tutto il processo storico post nura-
gico. Può non essere un caso che proprio nei luoghi di culto si verifichi una continuità della 
funzione sacrale anche in età romana, come nel santuario di Serra Niedda-Sorso (Rovina, 
2002), Monte Sant’Antonio-Siligo (Sanna, 2003 p. 59; Natini, 2003), Punta ‘e Onossi-Florinas 
(Derudas, 2012), Giorrè-Florinas (Antona & D’Oriano, 2013). 
Venendo all’esame delle fasi di rioccupazione e frequentazione delle torri nuragiche in età 
storica, abbiamo scelto di raggruppare i dati in tabelle riassuntive, naturalmente suscettibili 
di consistenti ampliamenti e integrazioni.  
Inizialmente è stata vagliata tutta la bibliografia disponibile dall’Ottocento ad oggi, spesso 
riferita a ritrovamenti occasionali o, per gli anni più recenti, a ricognizioni di superficie e, più 
raramente, ad indagini stratigrafiche, per poter gestire, in una prospettiva di interpretazione 
archeologica o storica, la molteplicità dei documenti disponibili, ancorché lacunosi o non 
circostanziati.  
Siamo consapevoli del fatto che, scegliendo di soffermarci esclusivamente sugli utilizzi po-
steriori, in questo sistema di informazioni tutte la messe di dati che riguarda l’uso dei nuraghi 
in età nuragica, sia essa del Bronzo Finale o della prima Età del Ferro, risulta “in negativo”, 
e dunque non appare, seppure nota.  
Nella vasta area, che comprende trentaquattro territori comunali, sono stati esaminati tutti i 
siti nuragici, con l’esclusione di tombe ed edifici di culto, considerando quale elemento di-
scriminante, nella selezione dei dati disponibili, la presenza del monumento-nuraghe. 
Nell’ampio areale considerato sono stati esaminati nn. 1168 monumenti e sono nn. 196 i 
nuraghi nei quali sono documentate attestazioni pertinenti ad un’età successiva a quella nu-
ragica (fig. 1).  
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I dati di cui disponiamo provengono da ricognizione in 153 casi, da scavi recenti o più datati 
in 34 casi, e in 9 casi da vecchi ritrovamenti4. 
La carta del territorio ed i grafici costituiscono un momento di sintesi nel processo di inter-
pretazione archeologica e storica della totalità dei dati sia editi che inediti. 
Nello specifico, una prima distinzione è stata operata in riferimento alle fasi di “occupazione” 
o “frequentazione” dei siti, utilizzando come criterio la presenza o meno di strutture riferibili 
ad età storica5: sono dunque 127 i siti che hanno restituito solo materiali e 69 quelli nei quali 
sono state individuate strutture riferibili genericamente ad età romana (fig. 2). 
Se è pur vero che pochi frammenti di ceramica rinvenuti in superficie possono rappresentare 
un dato occasionale o sporadico, e più provvisorio rispetto ad una stratificazione ben con-
servata, è anche vero che questo tipo di documentazione, non può essere ignorato e pertanto 
si è provveduto ad inserirla in un sistema informativo mirato (cfr. Tab. 1), sottoponendolo, 
come vedremo, ad una sorta di stress di verifica nell’ambito di un microareale territoriale in-
teramente scavato, su cui ci soffermeremo più avanti. 
Peraltro nei siti nei quali risultano documentate fasi di frequentazione di epoca romana (ov-
vero riferibili solo ad attestazioni di materiali) si deve precisare che spesso le fonti non spe-
cificano se si tratti di reperti riferibili ad età repubblicana e/o imperiale.  
Si può facilmente obiettare che questo sistema informativo qui raggiunge un punto critico in 
quanto si è tradotta la non identificazione di attestazioni quale indice di discontinuità; è fin 
troppo evidente che si possono opporre obiezioni in merito alla casualità dei rinvenimenti di 
superficie e alle competenze nel riconoscimento dei materiali storici nel quadro diacronico.  
Non sono molti i casi in cui la ricerca archeologica approfondita fornisce dati significativi 
per il tema in argomento. Un caso è quello dell’areale della Valle del Cuga, eletto al rango di 
area campione, dove Ercole Contu, negli anni ’60, scavò in modo completo e sistematico 
dieci nuraghi, prima della realizzazione dell’invaso (Contu, 1962). 
Dei dieci siti presi in esame (fig. 3), cinque mostrano una sequenza in cui alla ceramica nura-
gica a pettine seguono quella punica e quella romana (in un caso con sepoltura). In due casi 
invece prevalgono nettamente i reperti nuragici e sono scarsissime le attestazioni di età ro-
mana. In due casi, infine, il materiale è esclusivamente romano (ma ovviamente si deve ipo-
tizzare almeno l’attestazione nuragica). 
                                                 
4 Nell’ampio areale scelto per l’indagine non sono stati esaminati alcuni territori comunali dove i dati 
editi sono estremamente ridotti. Ci si riferisce in particolare ai vasti territori di Thiesi e Villanova 
Monteleone, dove peraltro non mancano nuraghi con attestazioni rilevanti anche in epoca storica 
(nuraghe Fronte Mola-Thiesi e nuraghe Appiu-Villanova Monteleone). 
5 Nella tabella riassuntiva, tenendo fermo questa distinzione in riferimento a presenza o assenza di 
strutture, è stato inserito, come ulteriore approfondimento, il termine rifunzionalizzazione, con spe-
cifico riferimento a presenza di reperti significativi di un profondo mutamento d’uso delle strutture 




Solo in un caso, che è quello notissimo di Su Igante, è attestata la presenza di materiali suc-
cessivi all’età nuragica, rappresentati dalla celebre coppa con le due palmette d’argento. 
Dovendo effettuare un calcolo percentuale ci troveremo di fronte ad una attestazione di 
abbandono e di successiva occupazione romana nel 90% dei casi, con un solo caso di conti-
nuità pari al 10%.  
Il secondo caso di studio è rappresentato dal territorio di Alghero (Sassari), che nel 2008-
2009 è stato oggetto di indagini archeologiche mediante ricognizioni, nell’ambito dell’ade-
guamento del Piano Urbanistico Comunale. Tali ricerche hanno permesso di individuare e 
localizzare in totale nn. 73 nuraghi, ventiquattro dei quali restituiscono materiali di periodo 
romano, riferibili in sedici casi a frequentazione, in cinque casi a ri-occupazione e in tre casi 
a continuità insediativa (Sant’Imbenia, Flumenelongu, Santu Pedru).  
Tra questi si evidenzia il caso del villaggio nuragico di Sant’Imbenia: lo studio dei materiali 
di età repubblicana, rinvenuti nel corso di scavi effettuati negli anni ‘80 e ‘90, ha dimostrato 
l’esistenza di una fase di occupazione, attestata dalla realizzazione di strutture murarie databili 
in età repubblicana (peraltro i materiali non provengono da scavi stratigrafici), protrattasi 
probabilmente fino alla seconda metà del I secolo a.C. L’abbandono definitivo dell’insedia-
mento nuragico, dunque, potrebbe essere messo in relazione con la costruzione della villa, 
poco distante, databile sulla base dei dati di scavo alla prima metà del I secolo d.C. (Colombi, 
2011). 
Nell'ambito del fenomeno di ri-occupazione o frequentazione in età romana, dati analoghi 
risultano provenire dal villaggio nuragico di Santu Antine (Torralba, Sassari), in particolare 
dal settore occidentale oggetto di indagini archeologiche nel 2004 (Colombi, 2010). Lo studio 
dei contesti di età repubblicana ha rivelato che modifiche strutturali alle capanne furono rea-
lizzate a partire dalla prima metà del II secolo a.C., mentre l’insediamento risulta abbando-
nato nella seconda metà del I secolo a.C., pochi decenni prima della costruzione della villa 
che risulta impiantata direttamente sulle strutture meridionali del villaggio.  
 I due casi di studio presentati attestano una lenta e prolungata fase di occupazione o ri-
occupazione, protrattasi in età repubblicana fino alla prima età imperiale quando, tra la fine 
del I secolo a.C. e il I d.C., si assiste all’introduzione di una nuova tipologia costruttiva, spesso 
associata ad uno specifico modello insediativo (villa).  
Si sottolinea, peraltro, che nei territori e siti del vasto areale presi in esame mancano elementi 
indicatori di una cesura culturale riconducibile all’età repubblicana, ma sembrano piuttosto 
attestarsi fenomeni di persistenza, intesa come stabile continuità dell'insediamento e dell'a-
zione culturale di un popolo nella propria terra d'origine. In definitiva, i dati esaminati con-
fermano quanto già da tempo osservato in merito al graduale processo di romanizzazione e 
sembrano indicare la sopravvivenza di assetti territoriali preesistenti, nel rispetto della voca-
zione dei luoghi. 
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CONCLUSIONI 
Come ben si evince da quanto finora esposto, nell’ambito del dibattito inerente l’esistenza o 
meno di una fase di significativa crisi della società nuragica durante l’Età del Ferro, questo 
lavoro prende posizione in senso positivo. 
In sede di conclusioni vorremmo svolgere alcune riflessioni in merito ai modi di tale dibattito, 
procedendo per quei punti che paiono, a nostro giudizio, costituire alcuni dei nodi metodo-
logici e dei falsi problemi della discussione. 
- Crisi. La storia dei gruppi umani e dei loro sistemi culturali è una storia di quotidiano muta-
mento, più o meno accelerato nel senso della floridezza o del declino a seconda delle coor-
dinate spazio-temporali. Per il fatto che a volte la critica storica abbia visto importanti feno-
meni di crisi ove invece si poteva parlare solo di mutamento, ciò non significa che la casistica 
delle crisi non esista e non sia, in alcuni esempi, eclatante. Il rifiuto aprioristico delle proposte 
di fasi di cospicua crisi bollate di “facile scorciatoia” non è scientificamente accettabile. 
- Cronologie. Come è noto, il sistema cronologico dei materiali nuragici è lungi dall’essere pre-
ciso e condiviso, soprattutto per la grande scarsità di corredi tombali chiusi e abbondanti 
rispetto ai quali incrociare i dati di insediamenti civili e cultuali (questione dei materiali resi-
duali, delle tesaurizzazioni, ecc.), nella contestuale scarsità numerica di scavi stratigrafici di 
abitato adeguati per dimensioni, correttezza di metodo e completezza di edizione. Poiché la 
valutazione dell’esistenza o meno di una crisi significativa della società nuragica dell’Età del 
Ferro è connessa anche alla cronologia di alcune classi, forme e tipi oggetto di dibattito (da-
tazioni basse determinano l’incremento di siti ecc. nell’Età del Ferro e, viceversa, datazioni 
alte determinano il depauperamento di tale fase), l’auspicio non può che essere quello 
dell’analisi obiettiva dei dati, a fronte della tentazione di ipervalutare quelli confortanti, o 
sottovalutare quelli contrastanti, o leggerli in modo pre-giudiziale, in funzione delle posizioni 
da ciascuno privilegiate. 
- Base dei dati. Come ogni scienza, comprese le più “dure” (matematica compresa), anche 
l’archeologia basa le proprie visioni del mondo sui dati al momento disponibili; l’argomento 
“i dati non sono ancora sufficienti” non solo è valido in direzione bipartisan, ma condanne-
rebbe tutti all'afasia. Meglio una posizione basata su dati incompleti, nella consapevolezza 
che potrebbe essere ribaltata dal progresso delle conoscenze, come è d’obbligo nel cammino 
della ricerca, che la messianica attesa – prima di dire alcunché – dell’avere scavato… tutti i 
siti dell’Isola. 
- Nominalismo. È forse maturo il momento di una moratoria terminologica, di addivenire cioè 
ad un accordo generale sul nome, ancorché convenzionale, da attribuire alle popolazioni in-
digene dell’Età del Ferro. È sì vero che anche i termini convenzionali alla lunga strutturano 
e influenzano il pensiero e rischiano col tempo di perdere, nella (in)consapevolezza del par-
lante, il loro carattere artificiale per assumere una pregnanza e un senso che non avevano e 




“nuragico”/“tardo nuragico”/“sardo”/“ex nuragico” ecc. pare ormai stucchevole e carica di 
una importanza eccessiva. Come non fa scandalo la sequenza Villanoviani ed Etruschi o 
Micenei e Greci o Celti e Galli, perché dovrebbe farlo una sequenza di nomi diversi per la 
Sardegna, nell’ovvia consapevolezza che non si parlerebbe, per il secondo, di una invasione 
di un altro popolo? E se la mutazione di nome non la si vorrà porre all’Età del Ferro, benis-
simo, purché si individui prima o poi il momento del cambio, pur sempre convenzionale, o 
vogliamo denominare “Nuragici” gli Indigeni fino all’Età Romana? 
- Personalismi e accusa di “sardismo”. Andrebbe inoltre sgomberato il campo da aspetti della 
discussione che paiono inquinati da personalismi e dalla volontà di polemicamente attribuire, 
a chi esprime una certa posizione, visioni che egli non ha. Se c’è una cosa che tutti gli archeo-
logi che si occupano della Sardegna condividono è il rigetto senza appello di quella deriva 
sardista mediatico-populista che attribuisce alla sola fase nuragica dell’apogeo architettonico 
(dal Bronzo Medio al Finale) la patente di “unica dignità sarda”. È ingeneroso e non rispon-
dente al vero, oltre che parere venato di polemica personale, inquinare il dibattito scientifico 
imputando l’accusa di “sardismo” a chi sostiene uno stacco netto (anche maggiore della più 
graduale mutazione prospettata in questo lavoro) nella vicenda indigena tra Bronzo Finale e 
Ferro. 
 
L’appello che vogliamo qui rivolgere è insomma quello di riportare la discussione nei suoi 
termini più freddi e razionali della maggiore obiettività scientifica possibile, consapevoli certo 
che qualsiasi studioso, e ancor più chi si occupa di scienze umane, non può esulare dalla 
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Fig. 1. Carta dei territori comunali esaminati con relativo numero di nuraghi citati nel testo. 
A. Boninu et al., Tra continuità e discontinuità: società, economia e culto … 
40 
 










Fig. 3. Uri, valle del Cuga. Localizzazione dei monumenti nuragici prima dell’invaso (da 
Contu, 1959). 
